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	Leopardi: poeta della Luna e dell’Indefinito

	 

	 

	 

	 

	La poesia di Leopardi cattura il lettore, lo seduce e infine lo conquista perché parla di ciascuno di noi e a ciascuno di noi. Canta della condizione dell'uomo e parla all'uomo. Il poeta non offre soluzioni alla condizione esistenziale, perché non ve ne sono; la natura, infatti, semplicemente fa ex-sistere (dal latino "stare fuori") l'uomo gettandolo nel mondo, fuori dal grembo materno, costringendolo a concepire delle aspettative, delle illusioni, che non possono essere appagate su questa terra. Ma attraverso la parola e grazie ad essa, il poeta comunica la sensazione di tormento cosi come egli la percepisce  e desidera condividerla, estendendo all’uni-versale la sua esperienza personale. 

	La poesia è per Leopardi, un antidoto alla solitudine del piccolo borgo natio, dove egli si crea un suo mondo nel quale rifugiarsi grazie all’immaginazione.

	Leopardi è il poeta dell’indefinito, tutto ciò che è lontano e inafferrabile lo fa sognare.

	I contorni pallidi della luna, amica e confidente, almeno negli Idilli giovanili, (La sera del dì di festa)  sono lontani e creano un alone di mistero generando struggimento e per questo sono amati dal poeta. Nel Canto notturno di un pastore errante dell’Asia invece, la luna sarà una fredda ed enigmatica testimone delle sventure umane.

	Egli pone e si pone domande sul senso della vita e del vagare dell’uomo su questa terra, in un continuo confronto dialettico con la natura, generando una riflessione che segue immediatamente l’emozione.

	Si ricorda e si studia Leopardi spesso più come autore di liriche, ma forse non tutti sanno che egli ha scritto poche poesie rispetto alla prosa, dove vi è un approfondimento della coscienza dell’essere e dei valori etici da porre in primo piano. Se la poesia crea con l’immagine, la prosa filosofica ragiona approfondendo i temi esistenziali.

	Nelle Operette Morali per esempio viene indagato, in forma dialogica, il senso della vita e del “vagar mio breve”, per usare le parole del poeta recanatese, che lo avvicinerà alla filosofia esistenzialista del ‘900, anticipandone i temi. Leopardi non da risposte sul motivo della sciagurata condizione umana, non dona alcuna consolazione. 

	La Natura (il poeta parla di Natura e non di Dio) non è interessata al destino degli uomini, ma come affermato nel Dialogo della Natura e di un islandese, essa è solo interessata ad alimentare e a presiedere al ciclo della vita, assicurandosi che esso continui. Dunque semplicemente l’uomo ne fa parte e non vi è alcun senso in esso.

	Il tema dell’indefinito è legato a quello del ricordo, come parte dell’universo poetico leopardiano. Anche il ricordo non è definito, ma sfumato appunto nella memoria  e dunque caro al poeta. Non ha contorni vividi e chiari ma è qualcosa di lontano, è un’immagine confusa che conserva la bellezza esaltata dal potere dell’imma-ginazione. Tutto ciò che è nel tempo lontano o che verrà è piacevole, purché non sia presente. 

	Nella lirica Il Sabato del Villaggio, il sabato si è felici perché si pensa a ciò che potrà venire, è un tempo di aspettativa, paragonato alla fanciullezza, e si guarda con fiducia al futuro perché la gioia è nell’attesa di domani, di ciò che avverrà.

	Ne La quiete dopo la tempesta, si è felici perché, passato il temporale, tutti possono tornare a dedicarsi alle proprie attività. Non c’è mai espressione del momento presente, ma sempre di ciò che è stato o che sarà. Perché il primo, è sfumato nel ricordo ed è piacevole; il secondo è reso attraente dall’attesa del futuro, ( “il sabato di sette è il più gradito giorno, pien di speme e di gioia”) e dalla speranza di felicità nella vita che verrà che essa reca con sé.

	Leopardi dona emozioni a chi ha il piacere di accostarsi ai suoi versi, perché è certamente il poeta che canta del dolore dell’esistenza, chiedendosi con onestà il senso di essa. Il suo lessico è limpido, la forma perfetta e il lettore comprende il suo messaggio, che è privo di allusioni. 

	Egli però è colui che celebra la vita anche nel dolore. Nel componimento “Le Ricordanze”, il poeta, come suggerisce il titolo, ritorna con la memoria al suo passato; il ricordo, tema che abbiamo visto, è al centro della poetica di Leopardi. Qui, egli fa un’amara riflessione sulla gioventù, età piena di speranze, disattese nell’età adulta. Nella seconda parte della lirica si rivolge a Nerina, rappresentazione di una figura femminile che è spesso idealizzata, avvolta in una vaghezza indefinita, cara al poeta, anche simbolo del ricordo. Le parole rivolte a Nerina sono di colui che ama la vita, perché il tanto famoso pessimismo leopardiano ha anche le sue luci.

	Nei versi:

	“Nerina mia, per te non torna Primavera giammai, non torna amore. Ogni giorno sereno, ogni fiorita Piaggia ch’io miro, ogni goder ch’io sento, Dico: “Nerina or più non gode; i campi, l’aria non mira”.

	Ogni gioia che il poeta prova, Nerina non potrà più provarla. Non potrà assistere alla bellezza di un giorno di Primavera o a qualsiasi spettacolo della Natura e ad ogni piacere che egli sente in quanto vivo. Nerina non può più godere di alcuna gioia terrena. In questi versi troviamo non solo l’immenso amore di Leopardi per la vita anche nel dolore, ma una struggente malinconia e un amore disperato, perché non ricambiato, verso l’esistenza.  

	Come conclusione dell’itinerario poetico leopardiano, egli individua nella sopportazione del dolore e nell’unione solidale e di fratellanza tra gli uomini, la social catena della poesia La Ginestra, una possibile forma di resistenza contro la crudeltà della Natura. Ecco che, ancora una volta, viene messo in discussione il pessimismo leopardiano a cui si contrappone un ottimismo che si manifesta nello sguardo positivo nei confronti della vita, nel sistema di relazioni e di affetti, dove tutti gli uomini sono uniti insieme in un progetto esistenziale comune  (la Ginestra, appunto), e nel coraggio di guardare alle proprie fragilità e condividerle con il lettore, rendendole universali.
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I.

	 

	ALL’ITALIA

	 

	 

	O patria mia, vedo le mura e gli archi 

	E le colonne e i simulacri e l'erme

	Torri degli avi nostri, 

	Ma la gloria non vedo,

	Non vedo il lauro e il ferro ond'eran carchi 

	I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 

	Nuda la fronte e nudo il petto mostri.

	Oimè quante ferite,

	Che lividor, che sangue! oh qual ti veggio, 

	Formosissima donna! Io chiedo al cielo

	E al mondo: dite dite;

	Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 

	Che di catene ha carche ambe le braccia; 

	Sì che sparte le chiome e senza velo 

	Siede in terra negletta e sconsolata, 

	Nascondendo la faccia

	Tra le ginocchia, e piange.

	Piangi, che ben hai donde, Italia mia, 

	Le genti a vincer nata

	E nella fausta sorte e nella ria.

	Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive, 

	Mai non potrebbe il pianto

	Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno; 

	Che fosti donna, or sei povera ancella. 

	Chi di te parla o scrive,

	Che, rimembrando il tuo passato vanto, 

	Non dica: già fu grande, or non è quella? 

	Perché, perché? dov'è la forza antica, 

	Dove l'armi e il valore e la costanza?

	Chi ti discinse il brando?

	Chi ti tradì? qual arte o qual fatica 

	O qual tanta possanza

	Valse a spogliarti il manto e l'auree bende? 

	Come cadesti o quando

	Da tanta altezza in così basso loco? 

	Nessun pugna per te? non ti difende 

	Nessun de' tuoi? L'armi, qua l'armi: io solo 

	Combatterò, procomberò sol io.

	Dammi, o ciel, che sia foco 

	Agl'italici petti il sangue mio.

	Dove sono i tuoi figli? Odo suon d'armi 

	E di carri e di voci e di timballi:

	In estranie contrade 

	Pugnano i tuoi figliuoli.

	Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o parmi, 

	Un fluttuar di fanti e di cavalli,

	E fumo e polve, e luccicar di spade 

	Come tra nebbia lampi.

	Né ti conforti? e i tremebondi lumi 

	Piegar non soffri al dubitoso evento? 

	A che pugna in quei campi

	L'itala gioventude? O numi, o numi: 

	Pugnan per altra terra itali acciari.

	Oh misero colui che in guerra è spento, 

	Non per li patrii lidi e per la pia 

	Consorte e i figli cari,

	Ma da nemici altrui

	Per altra gente, e non può dir morendo: 

	Alma terra natia,

	La vita che mi desti ecco ti rendo.

	Oh venturose e care e benedette 

	L'antiche età, che a morte

	Per la patria correan le genti a squadre; 

	E voi sempre onorate e gloriose,

	O tessaliche strette,

	Dove la Persia e il fato assai men forte 

	Fu di poch'alme franche e generose!

	Io credo che le piante e i sassi e l'onda 

	E le montagne vostre al passeggere 

	Con indistinta voce

	Narrin siccome tutta quella sponda 

	Coprìr le invitte schiere

	De' corpi ch'alla Grecia eran devoti. 

	Allor, vile e feroce,

	Serse per l'Ellesponto si fuggia, 

	Fatto ludibrio agli ultimi nepoti; 

	E sul colle d'Antela, ove morendo

	Si sottrasse da morte il santo stuolo, 

	Simonide salia,

	Guardando l'etra e la marina e il suolo.

	E di lacrime sparso ambe le guance,

	E il petto ansante, e vacillante il piede, 

	Toglieasi in man la lira:

	Beatissimi voi,

	Ch'offriste il petto alle nemiche lance 

	Per amor di costei ch'al Sol vi diede;

	Voi che la Grecia cole, e il mondo ammira. 

	Nell'armi e ne' perigli

	Qual tanto amor le giovanette menti, 

	Qual nell'acerbo fato amor vi trasse? 

	Come sì lieta, o figli,

	L'ora estrema vi parve, onde ridenti 

	Correste al passo lacrimoso e duro? 

	Parea ch'a danza e non a morte andasse 

	Ciascun de' vostri, o a splendido convito: 

	Ma v'attendea lo scuro

	Tartaro, e l'onda morta;

	Né le spose vi foro o i figli accanto 

	Quando su l'aspro lito

	Senza baci moriste e senza pianto.

	Ma non senza de' Persi orrida pena 

	Ed immortale angoscia.

	Come lion di tori entro una mandra 

	Or salta a quello in tergo e sì gli scava 

	Con le zanne la schiena,

	Or questo fianco addenta or quella coscia 

	Tal fra le Perse torme infuriava

	L'ira de' greci petti e la virtute. 

	Ve' cavalli supini e cavalieri;

	Vedi intralciare ai vinti

	La fuga i carri e le tende cadute 

	E correr fra' primieri

	Pallido e scapigliato esso tiranno; 

	Ve' come infusi e tinti

	Del barbarico sangue i greci eroi, 

	Cagione ai Persi d'infinito affanno, 

	A poco a poco vinti dalle piaghe,

	L'un sopra l'altro cade. Oh viva, oh viva: 

	Beatissimi voi

	Mentre nel mondo si favelli o scriva.

	Prima divelte, in mar precipitando, 

	Spente nell'imo strideran le stelle, 

	Che la memoria e il vostro

	Amor trascorra o scemi.

	La vostra tomba è un'ara; e qua mostrando 

	Verran le madri ai parvoli le belle

	Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro, 

	O benedetti, al suolo,

	E bacio questi sassi e queste zolle, 

	Che fien lodate e chiare eternamente 

	Dall'uno all'altro polo.

	Deh foss'io pur con voi qui sotto, e molle 

	Fosse del sangue mio quest'alma terra.

	Che se il fato è diverso, e non consente 

	Ch'io per la Grecia i moribondi lumi 

	Chiuda prostrato in guerra,

	Così la vereconda

	Fama del vostro vate appo i futuri

	Possa, volendo i numi,

	Tanto durar quanto la vostra duri.

	 

	
II.

	 

	SOPRA IL MONUMENTO DI DANTE

	CHE SI PREPARAVA IN FIRENZE

	 

	 

	Perché le nostre genti

	Pace sotto le bianche ali raccolga, 

	Non fien da' lacci sciolte 

	Dell'antico sopor l'itale menti

	S'ai patrii esempi della prisca etade 

	Questa terra fatal non si rivolga.

	O Italia, a cor ti stia

	Far ai passati onor; che d'altrettali 

	Oggi vedove son le tue contrade, 

	Né v'è chi d'onorar ti si convegna.

	Volgiti indietro, e guarda, o patria mia, 

	Quella schiera infinita d'immortali,

	E piangi e di te stessa ti disdegna;

	Che senza sdegno omai la doglia è stolta: 

	Volgiti e ti vergogna e ti riscuoti,

	E ti punga una volta

	Pensier degli avi nostri e de' nepoti. 

	D'aria e d'ingegno e di parlar diverso 

	Per lo toscano suol cercando gia

	L'ospite desioso

	Dove giaccia colui per lo cui verso 

	Il meonio cantor non è più solo.

	Ed, oh vergogna! udia

	Che non che il cener freddo e l'ossa nude 

	Giaccian esuli ancora

	Dopo il funereo dì sott'altro suolo,

	Ma non sorgea dentro a tue mura un sasso, 

	Firenze, a quello per la cui virtude

	Tutto il mondo t'onora.

	Oh voi pietosi, onde sì tristo e basso 

	Obbrobrio laverà nostro paese!

	Bell'opra hai tolta e di ch'amor ti rende, 

	Schiera prode e cortese,

	Qualunque petto amor d'Italia accende.

	Amor d'Italia, o cari,

	Amor di questa misera vi sproni, 

	Ver cui pietade è morta

	In ogni petto omai, perciò che amari 

	Giorni dopo il seren dato n'ha il cielo. 

	Spirti v'aggiunga e vostra opra coroni 

	Misericordia, o figli,

	E duolo e sdegno di cotanto affanno 

	Onde bagna costei le guance e il velo. 

	Ma voi di quale ornar parola o canto 

	Si debbe, a cui non pur cure o consigli, 

	Ma dell'ingegno e della man daranno

	I sensi e le virtudi eterno vanto 

	Oprate e mostre nella dolce impresa?

	Quali a voi note invio, sì che nel core, 

	Sì che nell'alma accesa

	Nova favilla indurre abbian valore?

	Voi spirerà l'altissimo subbietto, 

	Ed acri punte premeravvi al seno. 

	Chi dirà l'onda e il turbo

	Del furor vostro e dell'immenso affetto? 

	Chi pingerà l'attonito sembiante?

	Chi degli occhi il baleno?

	Qual può voce mortal celeste cosa 

	Agguagliar figurando?

	Lunge sia, lunge alma profana. 

	Oh quante Lacrime al nobil sasso Italia serba!

	Come cadrà? come dal tempo rosa 

	Fia vostra gloria o quando?

	Voi, di ch'il nostro mal si disacerba, 

	Sempre vivete, o care arti divine, 

	Conforto a nostra sventurata gente, 

	Fra l'itale ruine

	Gl'itali pregi a celebrare intente.

	Ecco voglioso anch'io

	Ad onorar nostra dolente madre 

	Porto quel che mi lice,

	E mesco all'opra vostra il canto mio, 

	Sedendo u' vostro ferro i marmi avviva. 

	O dell'etrusco metro inclito padre,

	Se di cosa terrena,

	Se di costei che tanto alto locasti 

	Qualche novella ai vostri lidi arriva,

	io so ben che per te gioia non senti, 

	Che saldi men che cera e men ch'arena, 

	Verso la fama che di te lasciasti,

	Son bronzi e marmi; e dalle nostre menti 

	Se mai cadesti ancor, s'unqua cadrai, 

	Cresca, se crescer può, nostra sciaura,

	E in sempiterni guai

	Pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura.

	Ma non per te; per questa ti rallegri 

	Povera patria tua, s'unqua l'esempio 

	Degli avi e de' parenti

	Ponga ne' figli sonnacchiosi ed egri 

	Tanto valor che un tratto alzino il viso. 

OEBPS/cover_image.jpg
Marco Calvo





OEBPS/images/infinity_logo_nero_su_bianco.jpeg





